
25VAR01A2505 ZALLCALL 12 19:43:47 05/24/99  

L’intervista
Sylos Labini: troppo
difficile licenziare

LACCABÒ
A PAGINA 2

La piattaforma
Un contratto unico
per gas e acqua

IL DOCUMENTO
A PAGINA 6

Collocamento
Da luglio
scatta la riforma

FACCINETTO
A PAGINA 3

Il caso
Le donne a caccia
di lavori «da uomo»

BARONI
A PAGINA 4

SUPPLEMENTO
DE L’UNITÀ

ANNO 1 - NUMERO 4

MARTEDÌ 25 MAGGIO 1999

SPECIALE LAVORO.IT

Domani il testo
del Piano
d’azione 1999
Domani assieme a l’Unità i letto-
ri troveranno un numero specia-
le di Lavoro.it di otto pagine de-
dicato interamente al piano del
governo per il 1999, il cosiddetto
«national action plan».
Si tratta del documento portato
venerdì scorso all’esame del
Consiglio dei ministri e quindi
approvato, testo che oggi il mi-
nistro del Lavoro Bassolino pre-
senterà al vertice dei ministri
economici e del lavoro dell’U-
nione europea.

Lavoro.it
C O M E T R O V A R L O , C O M E D I F E N D E R L O

1,3 mln
È il numero complessivo
di addetti al settore
agricolo nel nostro Paese.
Il dato è composto da 881mila
maschi e 458mila femmine

31 ml
È la diminuzione totale
degli occupati nel settore
agricolo fra il 1997 e il 1998.
Dal ‘94 al ‘97 il comparto
aveva perso 200 mila addetti

-4.4 %
È il calo di manodopera
femminile in agricoltura
in Italia fra il 1996 e il 1997
In cifra assoluta si è passati
da 159mila a152mila

118
È il numero di incidenti
mortali in agricoltura
a tutto il novembre 1997
Il totale degli infortuni
ammonta a 89.000

36 ml
È l’ammontare complessivo
dei laureati in attività
nel settore agricolo.
Nell’industria i titolari
di laurea salgono a 296mila

204 ml
È, in lire, il salario netto
della bracciante napoletana
Assunta Casillo, di 54 anni,
per quattro giorni lavorativi
svolti nel febbraio scorso

Definite le nuove strategie del governo
per il ’99, l’obbiettivo è creare almeno 100mila
nuovi posti e stimolare la crescita del Sud
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D on Milani, il piccolo straordinario priore di Bar-
biana, che tanto ha contato nella formazione di
molti sindacalisti, diceva sempre che l’istruzione
ed il lavoro sono le «medicine per far uscire i gio-
vani dalla marginalità sociale». Oggi, nell’Unione
europea, le persone disoccupate ammontano a
quasi 20 milioni, una quota che supera il 10% del-
la forza lavoro. In Italia sono più di 3 milioni, vale
a dire il 12,3%. E sotto i 25 anni i disoccupati su-
perano il 30%.
Malgrado qualche timido segnale, continua ad al-
largarsi la distanza tra Nord e Sud, dove un giova-
ne su due è senza lavoro e il tasso di disoccupa-
zione è cresciuto fino al 23%, tre volte di più che
nelle aree forti del nostro Paese. Per definire que-
sta situazione non servono più parole logorate
dall’uso e da lunghi anni di vuoto. Senza speranze
di inserimento dignitoso nella vita attiva, senza
una formazione adeguata, le nuove generazioni
non solo sono esposte alla frustrazione, alla passi-
vità, o peggio, all’estraneità rispetto ai valori della
convivenza civile, ma anche al rischio dell’illega-
lità, della contiguità con il malaffare, della de-
vianza sociale.
È una sorta di «secessione» strisciante. Se ai gio-
vani viene negato il futuro corre seri pericoli la
stessa unità morale e politica del Paese. Ecco per-
ché la Cisl propone da tempo di aprire una vera
«vertenza giovani».

Q uesta è la vera emergenza, questa è la rottura più
drammatica da scongiurare. Non è lo stato sociale
la causa della mancanza di lavoro per i giovani,
come pretendono quanti ne invocano lo smem-
bramento. Non è colpendo i diritti dei lavoratori,
con la libertà di licenziamento, che si creano po-
sti di lavoro. Le imprese italiane hanno già una
altissima percentuale del turn-over (dal 25 al
30%). Che cosa vogliamo fare di più: permettere
alle aziende di cambiare tutti gli addetti ogni tre
anni? No. La ricetta per noi è scritta nel «patto
sociale» a cui aveva dato il suo contributo un uo-
mo come Massimo D’Antona. Colpendo lui il ter-
rorismo ha voluto colpire anche il sindacato, la
politica di concertazione, il modello di società
partecipativa che intendiamo costruire per i no-
stri giovani. Ma il processo riformatore deve an-
dare avanti. Noi non faremo alcun passo indietro.
Il patto sociale va applicato, fino in fondo. Il Go-
verno putroppo mostra incapacità operativa, e i ri-
sultati ancora non si vedono. I contratti d’area ed
i patti territoriali non decollano, i cantieri per le
infrastrutture non sono stati aperti, i fondi euro-
pei non vengono utilizzati. Se tutte queste misure
fossero applicate attiverebbero investimenti per
10 mila miliardi e creerebbero 50 mila posti di la-
voro. Perché tutti questi ritardi sui provvedimen-
ti, sull’apprendistato, l’allungamento dell’obbligo
formativo, l’autonomia scolastica?

O ggi è soprattutto sull’istruzione che dobbiamo ri-
lanciare la sfida. Oggi, in Italia, in pochi riescono
a completare il ciclo scolastico ed a laurearsi. E
questo, prima o poi, fa la differenza. C’è ancora
l’iniquità rappresentata dalla semi-gratuità uni-
versitaria per i benestanti e dai costi pesanti per i
meno abbienti.
Il risultato è che i figli dei lavoratori abbandona-
no prima degli altri la ricerca scientifica e la for-
mazione universitaria. Dobbiamo poter puntare
in alto: il lavoro per i padri e la possibilità per tut-
ti i figli di poter studiare e di essere pronti alla sfi-
da del nuovo millennio. Questo, significa, in fon-
do, attuare il messaggio pedagogico di Don Mila-
ni.

*Segretario generale
della Cisl

L a complessiva strategia
italiana per l’occupazio-
ne, così come disegnata

nel Piano per l’Occupazione
1999, mira a due principali ob-
biettivi.

Il primo è aumentare il con-
tenuto di occupazione della
crescita economica e in parti-
colare accrescere le chances oc-
cupazionali per quei gruppi so-
ciali (giovani, donne e più an-
ziani) sotto-rappresentati nel
mercato del lavoro in tutto il
paese. Questo può essere otte-
nuto integrando azioni dal lato
della domanda e dell’offerta, e
per il miglior funzionamento
del mercato del lavoro.

Dal lato della domanda, car-
dine della strategia del Gover-
no sono incisive e ampie libe-
ralizzazioni nei mercati dei be-
ni e dei servizi. Si tratta inpar-
ticolare di assecondare la cre-
scita di diversi comparti del
settore dei servizi (in Italia as-
sai sottodimensionato) ma an-
che di potenziare le aree e le
possibilità d’azione dell’econo-
mia sociale. Dal lato dell’offer-
ta, si tratta di concentrare l’a-
zione sui giovani, le donne, i
più anziani. Per i giovani, il
nodo fondamentale è nella
transizione tra scuola e lavoro,

da facilitare favorendo l’incon-
tro tra domanda ed offerta e
prevedendo uncontinuum di
esperienze lavorative e formati-
ve, anche parziali, che possano
tra loro integrarsi. Per le don-
ne, si tratta di favorirne la par-
tecipazione con un’azione a
largo spettro, che introduca
sempre più nel nostro paese
delle effettive pari opportunità.
Per i più anziani, si tratta di fa-
vorire il reimpiego attraverso
la riqualificazione professiona-
le, così come forme di fuoriu-
scita graduale e posticipata, ri-
spetto alle tendenze attuali, dal
mercato. Si tratta di innalzare
il livello di scolarizzazione e
diformazione complessivo del-
la forza lavoro. Ma si tratta an-
che di rendere più flessibile il
funzionamento del mercato del
lavoro, cercando di valorizzare
tutte le occasioni e le forme del
lavoro. È poi fondamentale il
processo di decentramento alle
Regioni e di riforma dei servizi
all’impiego, per avviare azioni
preventive della disoccupazio-
ni ben tarate sulle diverse real-
tà locali. Occorre però dare
maggiori spazi anche all’inizia-
tiva privata, ampliando le pos-
sibilità di azione delle società
di lavoro interinale e avviando

davvero l’attività di colloca-
mento privato.

Uno dei principali obbiettivi
cui mira il Governo è l’aumen-
to del part-time. Si mira, nei
prossimi anni, ad aumentare
significativamente il peso del
part-time, così da avvicinare
l’Italia al valore della media
europea (16,9%). Il Governo
stima di poter accrescere nel
1999 l’occupazione a parttime
di almeno 100.000 unità. Que-
sto porterà a fine 1999 il peso
del part-time sul totale dell’oc-
cupazione intorno all’8% (dal
7,3% nel 1998). Il secondo ob-
biettivo indicato nel Piano per
l’Occupazione 1999 è determi-
nare una sostenuta crescita
economica nelle regioni a più
alta disoccupazione. La strate-
gia italiana per l’occupazione
coincide in parte rilevante con
la strategia per lo sviluppo del
Mezzogiorno. Al Sud la vera
azione preventiva della disoc-
cupazione coincide in parte ri-
levante con la creazione di
nuove imprese, con la loro cre-
scita dimensionale e con il
conseguente aumento della do-
manda di lavoro.

Per favorire questo processo
si tratta di applicare nel Mez-
zogiorno, in maniera più atten-
ta e intensa, tutte le misure de-
scritte. Di promuovere e raffor-
zare in modo particolare le mi-
sure per l’autoimprenditoriali-
tà, per l’emersione dell’econo-
mia sommersa; per lo sviluppo
accelerato di sistemi economici
locali industriali e terziari; di
coordinare strettamente le po-
litiche per il lavoro alle com-
plessive politiche di sviluppo, e
in particolare alla «Nuova pro-
grammazione» degli investi-
menti pubblici.

Il Governo ha come obbiet-
tivo di giungere progressiva-
mente nel 2004 a un tasso di
crescita nel Mezzogiorno signi-
ficativamente superiore a quel-
lo medio dell’Unione Europea.
Ciò è condizione per un forte
aumento dell’occupazione re-
golare del Mezzogiorno, tale da
comportare l’aumento dei tassi
di attività, la riduzione del la-
voro sommerso, la compressio-

ne della disoccupazione e del
disagio sociale.Sotto il profilo
temporale, il Piano per l’Occu-
pazione 1999 si muove lungo
un duplice binario. Rende
espliciti obbiettivi e azioni per
il 1999, ma delinea anche una
strategia pluriennale, che si
raccorda con quella più com-
plessiva di politica economica
e di riforma della macchina
amministrativa. Si inserisce
nella strategia pluriennale di
politica economica del Gover-
no, raccordandosi strettamente
con il DPEF, con Master Plan
su istruzione, formazione e ri-
cerca e con i documenti prepa-
ratori per la programmazione
dei Fondi Comunitari 2000-
2006. Gli obbiettivi in termini
di crescita dell’occupazione
che il Governo si dà saranno
quindi progressivamente defi-

niti nel corso del 1999, in coe-
renza con le indicazioni di sce-
nario contenute nel DPEF e
con gli impatti occupazionali
che scaturiranno dalla pro-
grammazione operativa dei
Fondi Strutturali comunitari
per il periodo 2000-2006.Il Pia-
no per l’Occupazione 1999 si
inserisce infine nell’ambito
della concertazione con le parti
sociali. Il metodo della concer-
tazione sociale ha consentito di
pervenire alla redazione di
questo Piano in uno spirito di
intensa collaborazione e con-
sultazione. Le Parti sociali so-
no state ampiamente ascoltate,
e hanno fornito importanti
contributi al Piano.

Il Piano indica molte aree
nelle quali mettere in atto le
iniziative concordate nel Patto
sociale.


